La TARSU, Tassa Smaltimento Rifiuti Solidi Urbani, istituita dal decreto legislativo n. 507 del 15 novembre 1993 ed in vigore nel Comune di Savona a decorrere dall’anno 1996, è stata sostituita a decorrere dall’anno 2013 dalla TARES, Tributo comunale sui rifiuti e sui servizi.
La relativa disciplina è tuttavia ancora applicata dal Comune nello svolgimento dell’attività di accertamento inerente la tassa.

Presupposto 
La TARSU era dovuta per l’occupazione o la detenzione di locali ed aree scoperte a qualsiasi uso adibiti, con le esclusioni e le agevolazioni previste dalla legge e dal regolamento comunale.

Esclusioni 

Erano esclusi dal pagamento della tassa i locali o le aree che non potevano produrre rifiuti per la loro natura - ad es. luoghi impraticabili o abbandonati - o per il particolare uso cui erano stabilmente destinati - ad es. le aree per il solo esercizio di attività sportive o le superfici ove non si verificava presenza umana se non sporadica, come le cabine elettriche - o perché risultanti in obiettive condizioni di non utilizzabilità nel corso dell’anno - ad es. per lavori di manutenzione o nel caso di abitazioni prive di allacciamento idrico o elettrico. 

Erano inoltre escluse dalla tassa le aree accessorie e pertinenziali di locali, come i terrazzi (a meno che non fossero verandati e, come tali, qualificabili come locali) e come le aree a verde.

Erano escluse anche le superfici produttive esclusivamente di rifiuti speciali non assimilati. Nel Comune di Savona la superficie non tassabile era determinata forfetariamente nella misura del 30% dell’intera superficie, salvo dimostrazione che la superficie era maggiore. 

In tutti questi casi vi era comunque l’obbligo di presentazione della denuncia.

Soggetto passivo (o soggetto obbligato). 
La TARSU era dovuta da chi, anche di fatto, occupava o deteneva i locali e le aree. 

A titolo esemplificativo erano soggetti passivi:

· il proprietario, se l’immobile non era occupato da altri; 

· il conduttore (o l’inquilino), eccetto l’ipotesi di locazione non superiore all’anno di civile abitazione con mobilio, dove soggetto passivo era comunque il proprietario o l’affittacamere che gestiva l’attività; l’affittuario; 

· il comodatario; 

· il soggetto responsabile del tributo, ossia chi gestiva i servizi comuni di locali in multiproprietà e di centri commerciali, che aveva l’obbligo del versamento della tassa per i locali ed aree scoperte di uso comune. 
La tassa era dovuta con vincolo di solidarietà tra i componenti del nucleo familiare o tra coloro che usavano in comune i locali o aree. 

locali ed aree scoperte
Per locali si intendevano gli ambienti chiusi o chiudibili su tutti i lati e, ai fini della tassa, dovevano essere utilizzabili (per esempio, si presumeva che fossero utilizzabili le civili abitazioni con gli allacciamenti di luce e acqua) e, per le attività economiche, dovevano essere idonei a produrre rifiuti assimilati. Per le abitazioni private si evidenzia che il garage o box, la soffitta e la cantina erano tassabili. 

Per le attività economiche erano tassabili le aree operative, pertinenziali o meno; Erano quindi escluse dalla tassa, ad es., le aree scoperte private per parcheggio clienti. Le aree scoperte pertinenziali o accessorie di aree scoperte erano invece sempre tassabili. 

Superficie tassabile
Per tutti i locali e le aree la superficie assoggettata alla tassa era quella calpestabile.

Il soggetto passivo doveva effettuare la misurazione delle superfici da denunciare. I locali si misuravano sul filo interno dei muri, arrotondato per eccesso al metro quadrato superiore; le aree scoperte si misuravano sul perimetro interno delle stesse, al netto di eventuali costruzioni che vi insistessero.

Denunce

Si distingueva tra:

· Denuncia iniziale: Da presentarsi obbligatoriamente entro il 20 gennaio successivo all’inizio dell’occupazione o della detenzione (ad es. un’occupazione iniziata tra il 21 gennaio 2004 e il 20 gennaio 2005 andava denunciata entro il 20 gennaio 2005); La denuncia doveva essere unica, vale a dire riferita a tutte le occupazioni e detenzioni del soggetto passivo comprese nel territorio comunale. La denuncia iniziale era valida per gli anni successivi, se non cambiavano le condizioni di tassabilità (nuove occupazioni, nuove destinazioni d’uso delle occupazioni già in essere, ecc.);

·  Denuncia di variazione: Chi era già a ruolo per la TARSU (vale a dire aveva in precedenza già fatto la denuncia iniziale) doveva presentare apposita denuncia di variazione nel caso in cui fossero cambiate le condizioni di tassabilità o comunque in caso di variazioni che influissero sull’applicazione e riscossione della tassa in relazione ai dati da indicare nella denuncia, entro il 20 gennaio successivo al verificarsi della variazione (ad es.: Mario Rossi era a ruolo per la tassa per un’abitazione dal 2003; In seguito acquistava un box, che occupava dal 15 marzo 2004; doveva presentare la denuncia di variazione entro il 20 gennaio 2005). 

Se la variazione era in diminuzione, vale a dire comportava un minore ammontare della tassa (ad es. passaggio nell’anno da un appartamento più grande ad uno di minore metratura) non vi era l’obbligo di denuncia, ma il contribuente aveva l’onere di presentare la denuncia per ottenere il rimborso di quanto pagato in più; 

· Denuncia di cessazione: non costituiva un obbligo, vale a dire l’omissione della presentazione non era sanzionabile, tuttavia era necessaria per ottenere il rimborso del tributo. Dava diritto all’abbuono dalla tassa a decorrere dal primo giorno del bimestre solare successivo a quello in cui era presentata la denuncia, salvo presentazione di una denuncia tardiva, ossia  presentata in anno successivo a quello di cessazione dell’occupazione ed entro 6 mesi dalla notifica della cartella di pagamento.

Uno dei coobbligati (ossia i componenti del nucleo familiare o coloro che usavano in comune i locali, necessariamente il rappresentante legale o negoziale per le persone giuridiche), su apposito modello messo a disposizione dal Comune, poteva consegnare la denuncia a mano agli uffici comunali, ovvero inviarla per posta (con raccomandata a.r.), oppure trasmetterla via fax, con rilascio da parte dell’ufficio di apposita ricevuta. 

Attribuzione della categoria tariffaria 
L’individuazione della categoria tariffaria da applicare per la quantificazione della tassa era effettuata dal Comune sulla base della destinazione d’uso indicata nella denuncia.
In caso di locali contigui con destinazioni d’uso diverse valevano due principi:

· le destinazioni d’uso erano accessorie alla destinazione d’uso principale, applicandosi in tal caso il principio del compendio funzionalmente unitario, per il quale tutti i locali e aree dovevano essere inquadrati nella categoria tariffaria dell’attività principale o prevalente, oppure 

· i locali e le aree della medesima attività erano fisicamente separati e con destinazioni d’uso inquadrabili in diverse categorie tariffarie, potendosi in tal caso applicare per ciascun locale od area la relativa diversa tariffa 

in caso di più attività distinte non legate tra loro da rapporto funzionale, come le civili abitazioni nelle quali si esercitava anche un’attività professionale o economica, i locali andavano individuati in base all’una o l’altra destinazione d’uso e dove vi era l’uso promiscuo, come nell’esempio poteva avvenire per i corridoi e i servizi igienici, la tassa era determinata in base alla tariffa prevista per l’attività limitatamente al 50% della superficie dei locali medesimi.
Quanto si pagava 
La TARSU era rapportata alla superficie in metri quadrati dei locali e aree e alla categoria tariffaria di appartenenza o assimilabile, sulla base della quantità e qualità media ordinaria di produzione di rifiuti. 
La tassa era dovuta ad anno solare, a decorrere dal primo giorno del bimestre solare successivo a quello di inizio dell’occupazione o della detenzione e fino all’ultimo giorno del bimestre solare in cui il presupposto cessava.
Come si pagava 
La tassa si pagava solo a seguito di ricevimento di un avviso di pagamento o di una cartella di pagamento, inviata dall’Agente della riscossione (EQUITALIA s.p.a.) alla residenza o ad altro indirizzo indicato dal contribuente nella denuncia.

Il pagamento, da eseguirsi in quattro rate, poteva essere effettuato allo sportello dell’Agente della riscossione, senza ulteriore aggravio, o in banca e alla posta o via Internet, con spese a carico del contribuente.

Nell’avviso o nella cartella di pagamento erano indicate le scadenze per il pagamento.

Agevolazioni
Nel Comune di Savona si applicavano le seguenti riduzioni ed esenzioni:

a) riduzioni

· abitazioni con unico occupante: -20% 

Questa riduzione si applicava automaticamente per gli iscritti a ruolo che avevano residenza anagrafica nel Comune di Savona, sulla base della situazione risultante all’Anagrafe comunale alla data del 20 gennaio di ciascun anno; negli altri casi doveva essere fatta valere con apposita denuncia;
· abitazioni stagionali: -20% 

· locali, diversi dalle abitazioni, ad uso stagionale: -20%

· abitazioni di residenti o dimoranti in località fuori del territorio nazionale: -20%
·  fabbricati rurali ad uso abitativo: -20%

· scuole materne, di istruzione primaria e secondaria private: -20% 
· scuole di istruzione secondaria pubbliche: -50%
· rampe di accesso e corridoi di comunicazione di autorimesse di uso pubblico: -98%
· attività produttive, commerciali e di servizi che hanno sostenuto spese per interventi tecnico-organizzativi comportanti un’accertata minore produzione di rifiuti o un pre-trattamento volumetrico, selettivo o qualitativo che agevoli lo smaltimento o il recupero ovvero diano luogo ad entrate per recupero energetico o di materie prime secondarie al gestore del servizio pubblico: -10% 
· aree scoperte operative per alcune attività economiche(campeggi ed aree ricreativo-turistiche; stabilimenti balneari; locali ed aree ad uso produzione industriale e magazzini; distributori di carburante; falegnami, carrozzieri e gommisti; officine auto): -30% 

b) esenzioni
· locali ed aree della scuola pubblica dell’obbligo e delle scuole pubbliche di istruzione secondaria funzionanti a spese del Comune 
· edifici di culto pubblico e aree ad uso oratorio 

· abitazioni occupate da persone costituenti nuclei familiari con un ISEE (indicatore della situazione economica equivalente) non superiore a € 5.700,00

· abitazioni occupate esclusivamente da pensionati appartenenti ad un nucleo familiare con un ISEE non superiore a € 7.200,00
· locali o aree esenti per disposizione di legge 

Il venir meno delle condizioni che avevano dato diritto ad un’agevolazione comportava l’obbligo della denuncia di variazione.

Sgravi e rimborsi

Gli sgravi o i rimborsi della tassa erano e sono disposti dal Comune entro centottanta giorni dalla domanda del contribuente da presentare, a pena di decadenza, entro il termine di cinque anni dal giorno del versamento o da quello in cui è stato accertato il diritto alla restituzione ovvero dal giorno in cui il versamento avrebbe dovuto essere effettuato.

Sulle somme da rimborsare sono corrisposti gli interessi nella misura annua del tasso di interesse legale. Gli interessi sono calcolati con maturazione giorno per giorno con decorrenza dalla data dell’eseguito versamento.

Non si procedeva e non si procede allo sgravio e al rimborso per le somme di importo inferiore a € 10,33.
